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CRISTINA Campo, alias Vittoria 
Guerrini, è latrice di preziosa sin-
golarità nel panorama intellettuale 
del Novecento, eccedente rispetto 
a tutti gli «ismi» che si sono suc-
ceduti nella recente storia cultu-
rale italiana.  

Per la sua «attuale inattualità» 
può essere considerata, per usare 
il titolo di un suo volume, una 
«imperdonabile». Lo è stata, in 
quanto la «poetica» che ha pro-
dotto contraddice in modo radicale 
i disvalori sui quali la modernità 
ha fondato se stessa, senza, con 
ciò, dar luogo a nostalgie regres-
sive. Tale tesi trova conferma in 
un volume che raccoglie le rela-
zioni presentate al Convegno di 
studi sul suo pensiero, tenutosi 
all’Università di Verona, il 7 giu-
gno 2022. Si tratta di AA.VV., 
«Cristina Campo. Il senso preciso 
delle cose tra visibile e invisibile», 
comparso nel catalogo Mimesis 
per la cura di Chiara Zamboni. La 
curatrice individua il fil rouge che 
attraversa i testi della silloge nella 
«fedeltà alla realtà precisa del vi-
sibile che permette lo spostamento 
[…] dello sguardo per il quale […
] l’invisibile diventa l’autentica 
trama significante della realtà» 
(p. 7). 

Campo, in ogni suo scritto, in-
vita il lettore a un radicale «cam-
bio di cuore», atto a sperimentare,   
come accade agli eroi delle fiabe, 
la possibilità dell’impossibile. La 
fiaba, infatti, allude, lo ricorda 
Wanda Tommasi, alla liberazione 
dalla dimensione «cosale» della 
vita, dalla «necessità», in quanto 
il viaggio fiabesco «s’inizia senza 
speranza terrena» (p. 13). Eroe 
(da eros) è colui che è disposto a 
perdere se stesso, affidandosi in 
via esclusiva all’«insperabile». 
L’impossibile non va cercato, con-
quistato per un atto di volontà. Al 
contrario, esso viene da sé. Ci in-
vade come Grazia. Per tale ra-
gione Cristina, sulla scorta di Si-
mone Weil, colloca il sapere fiabe-
sco a fianco dei racconti evange-

lici. I precetti che se ne possiamo 
trarre, sono legati alla vita, al suo 
continuo mutare. Non casual-
mente, al centro del narrato spesso 
compaiono le fate, termine la cui 
etimologia rinvia al destino: la 
fiaba permette di riannodare i due 
estremi dell’esistenza, infanzia e 
vecchiaia. Il viaggio dell’eroe si 
chiude ad anello nello stesso punto 
dal quale aveva preso inizio. Si 
tratta di un «avanzare di ritorno», 
simile a quello messo in atto dai 
marinai per ritrovare la giusta 
rotta. La scrittrice applica all’ese-
gesi della fiaba il tema della grazia 
sovrabbondante, presente in tanta 
letteratura mistica. Il protagonista 
consegue, in un percorso irto di 
prove, l’illuminazione, il suo 
sguardo sul mondo si trasforma, 
giunge il «risveglio»: «il lieto fine 
della fiaba è donato in sovrappiù, 
come un soprammercato che si 
sottrae agli scambi commerciali» 
(p. 15).  

La fiaba consente la metamor-
fosi della mera «vista» in «perce-
zione»: capacità di riconoscere ciò 
che veramente esiste nelle cose, 
vale a dire l’«invisibile». Campo è 
convinta vi sia «stretta relazione 
fra il corporeo e lo spirituale 
nell’esperienza religiosa» (p. 17). 
Tale verità, era, per i primi cri-
stiani, lapalissiana. Successiva-
mente fu sopraffatta dall’affer-
marsi della visione dualista, mi-
rata al disprezzo della carne. Cri-
stina torna ad affermarla accorata-
mente, quasi in termini bruniani, 
richiamando l’attenzione sulla 
«Forma formate», che palpita ne-
gli enti di natura. Nel molteplice si 
dà l’Uno «il divino attraversa e 
coinvolge il sensibile […] corpo e 
spirito non sono separati, ma inti-
mamente uniti e potenziati dalla 
relazione con il divino» (p. 18). 
Del resto, nella poesia «Diario bi-
zantino», l’«Imperdonabile» 
aveva, con grande forza, affermato 
di appartenere all’«altro mondo», 
al regno dell’assoluto e dell’invi-
sibile. In tema, Francesco Nasti ri-

corda che fiaba, poesia e pre-
ghiera, a dire della scrittrice, sono 
«ancelle del destino» intrecciate 
una nell’altra, forme di media-
zione che manifestano la Realtà. 
Si tratta, per usare il felice titolo di 
Florenskij, di «Porte regali», spa-
lancate sull’«oltre», in quanto: 
«Tutte e tre attingono una mede-
sima fonte, quella del rito e della 
liturgia, che le rende partecipi di 
uno stesso mistero» (p. 29). Mo-
nica Farnetti si intrattiene sull’in-
teresse della nostra autrice per la 
poetessa Gaspara Stampa, le cui 
liriche d’amore sono sostenute da 
vera e propria venerazione per la 
dimensione creaturale dell’uomo. 
Da esse si evince lo stretto paral-
lelismo tra amore carnale e unione 
spirituale con Dio, oltre alla neces-
sità che l’anima «in cerca» «con-
tinui ad amare a vuoto […] Allora 
viene il giorno in cui Dio le si mo-
stra e le rivela la bellezza del 
mondo» (p. 47), come accade 
nelle fiabe. 

L’intera opera della Campo, 
nota Laura Boella, è segnata dal-
l’incompiutezza. Pensata nell’età 
dell’«assenza», i suoi modi «del-
l’incognito» «sono esempi di ma-
teriale infiammabile che può svi-
lupparsi, stilizzarsi in direzioni 
che conservano delle origini solo 

Cristina Campo 
Il mondo tra visibile e invisibile 

70-74 sessa luglio.qxp_Layout 1  23/06/23  12:03  Pagina 73




